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Si è svolto nell’incantevole cornice di Valtournenche (AO), il seminario formativo per i Responsabili regionali per l’Irc ed i docenti loro collaboratori sul tema “La mappa culturale degli IdR: la sperimentazione degli Obiettivi e Traguardi Irc”. Una bella nevicata, una puntuale organizzazione del responsabile regionale della Valle d’Aosta prof. Omero Brunetti e dei suoi collaboratori, ci ha dato il benvenuto e offerto ospitalità presso  la casa dell’accoglienza, “La villa del seminario” in località Muranche. Di buon auspicio sono state le sue parole: “Trasportati dalla natura, queste giornate di lavoro siano un’ulteriore occasione per fissare lo sguardo verso l’alto perché possiamo puntare, come sempre,  sempre più in Alto”.

La finalità principale del seminario  è stata la riflessione sugli elementi costitutivi del profilo professionale degli IdR, laici testimoni della fede. Si è  analizzato inoltre  il tema degli IdR in quanto professionisti dell’educazione, alla luce delle competenze sia sul versante antropologico che teologico, ecclesiale e pedagogico-didattico, in quanto aspetti peculiari che caratterizzano sinergicamente l’esercizio della professione docente. Filo conduttore  dei lavori è stato il confronto su alcuni nodi culturali di scottante attualità con chi ricopre un ruolo di responsabilità nella formazione in servizio degli insegnanti di Religione. Il seminario è stato propedeutico al prossimo Convegno promosso dall’Ufficio Nazionale per l’educazione, la scuola e l’università dal tema “La professione docente oggi nella scuola che educa”. 

I principali punti di riflessione sono stati: l’identità e le competenze professionali dell’Idr, l’ipotesi di ridefinizione degli obiettivi di apprendimento per l’Irc nel contesto dell’attuale evoluzione del sistema scolastico italiano. Inoltre si è posta l’attenzione sull’avvio di una sperimentazione di tali obiettivi e traguardi, che tenga conto del mutato contesto, ma sappia soprattutto valorizzare in continuità con il passato, le buone prassi didattiche e di formazione realizzate dagli Idr in questa stagione feconda di cambiamenti e di riflessioni. L’ipotesi di lavoro comprendeva anche l’elaborazione di un contributo di riflessione da presentare al prossimo Convegno Nazionale che si terrà a Bologna dal 13 al 16 febbraio 2008 sulla questione educativa e istruttiva. Questa problematica è avvertita oggi più che mai come questione centrale per il futuro del Paese, per le speranze dei bambini, dei fanciulli, degli adolescenti e dei giovani e  chiama tutti i soggetti interessati a percorrere la strada di una incisiva pastorale integrata. 

Nel saluto introduttivo il responsabile del Servizio Nazionale per  l’IRC don Vincenzo Annicchiarico ha sottolineato l’importanza di comprendere gli aspetti costitutivi della professionalità dell’IdR che si realizza nel “contesto della scuola” e “si caratterizza per il suo peculiare mandato ecclesiale e per la particolare competenza pedagogica”. Anticipando la necessità di sviluppare un’attenta riflessione ed elaborare “le attuali esigenze formative per gli IdR: da una parte, la necessità di aprirsi ai bisogni educativi di ampio respiro emergenti dal contesto socio-culturale e connessi alle dinamiche pastorali e, d’altra parte, l’urgenza di tener conto delle novità normative strettamente scolastiche”. In vista di una professionalità che, lungi dal viversi come autoreferenziale, “si manifesta nel servizio concreto rivolto ai ragazzi e che è apprezzata sia nel contesto scolastico che dalle famiglie degli studenti, ma che richiede una costante cura per la sua formazione e crescita”. Professione docente, quindi, vista quale espressione di quel “in signo ponere” che è proprio della didattica intesa come conoscere per agire e non solo come conoscere per sapere. 

Le relazioni hanno esplicitato tali dimensioni portanti dell’IdR ed hanno offerto un contributo per focalizzare lo scenario culturale, teologico, normativo e pedagogico in cui siamo chiamati a muoverci.

Il prof. mons. Nunzio Galantino, ordinario di Antropologia presso la Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia meridionale di Napoli, nella sua relazione “La professionalità dell’IdR: l’attuale questione antropologica”, ha esplicitato l’antropologia cristiana, tenendo conto della centralità della persona in un mondo flessibile e complesso, come quello in cui siamo chiamati a vivere. L’uomo contemporaneo, mentre riesce a soddisfare a certi livelli il suo anelito di conoscenza, allo stesso tempo vede crescere in maniera evidente e drammatica il senso della sua inquietudine. Proprio in tale inquietudine è possibile leggere una “apertura” che si opponga ad ogni deriva funzionalista. 

La sua riflessione sulla centralità della persona, posta come caratterizzante le Indicazioni per il Curricolo nella sezione Cultura Scuola Persona,  si è articolata tra gli elementi che costituiscono e minano l’identità complessa della persona. “Porsi la domanda sull’identità della persona nell’ambito di una concezione unitaria di questa vuol dire tenere contemporaneamente presenti, senza confonderle, le prospettive biologica, psicologica, sociologica, giuridica ed etica senza che vengano sovrapposte né tanto meno confuse”. Si è soffermato sul politeismo etico, offrendo l’immagine di un Pantheon “che per la sua forma circolare e per l’equidistanza di tutti gli altari dal centro, è metafora del “politeismo etico” e dell’assenza di punti di riferimento assoluti per l’uomo contemporaneo”. Immagine corrispondente alla società contemporanea “affascinante, ma anche abbagliante e problematica, tanto da ingenerare nella persona la sensazione del vuoto”. È l’immagine di un Far West dei valori dove “sempre più spesso tutto è lasciato all’opinione del singolo e dei gruppi di pressione e niente, in essa, è più del tutto certo”. Ci si offre così un quadro di mondo contemporaneo “all’interno del quale va definita oggi l’identità della persona. Mondo nel quale si fa strada un senso di impotenza!” Tale dimensione di impotenza “può essere superata soltanto impegnandosi a trovare punti di riferimento certi di natura antropologica, quasi una rete sulla quale far poggiare e a partire dalla quale spendere la propria professionalità. Una professionalità che nell’attuale contesto antropologico non può che avere un carattere dinamico; una professionalità cioè che si presenta insieme come frutto di competenze specifiche acquisite e di capacità nel saperle coniugare a contatto con realtà e con persone concrete che abitano i nuovi areopaghi”. 
A conclusione, il professore ha elencato: “i valori, sui quali investire per aiutare l’uomo postmoderno ad uscire dal fatalismo nel quale sembra troppo spesso rifugiarsi: preservazione della memoria del passato, cura del presente, coscienza dell’invisibile, senso del limite, coscienza della pluralità e della relatività, la virtù dell’umiltà e l’arma dell’ironia, moltiplicazione delle parole e dei significati per costruire sempre nuovi modi di dire il mondo, impegno civile e politico per debellare l’ingiustizia e l’oppressione (…) in altre parole memoria, ragione, speranza, ironia, poiesis trasformatrice, (…) solidarietà e affettività quali note dominanti nel rapporto con gli altri esseri umani, (…) passione (…) e disponibilità al ripensamento, all’autocritica”.

Sul piano teologico le relazioni dei prof. Orioldo Marson docente presso l’Università degli Studi di Trieste e mons. Giosuè Tosoni, Rettore del Seminario maggiore di Pordenone, su “La professionalità dell’IdR: competenza teologica e appartenenza ecclesiale” hanno esplicitato l’apporto che gli IdR assicurano alla comunità scolastica in forza della loro duplice passione per la Chiesa e  per la scuola. Il ruolo educativo dell’IRC è in grado di dare un contributo notevole alla costruzione e allo sviluppo della comunità scolastica in quanto disciplina pertinente alla formazione globale della persona con l’apporto specifico dell’antropologia cristiana e cattolica. Comunità scolastica alla quale tutti, con ruoli e modalità diversi, appartengono. Questa appartenenza ha le caratteristiche di un atteggiamento condiviso per una valida convivenza civile, grazie alla mediazione culturale delle discipline scolastiche. Attraverso gli insegnamenti i docenti promuovono ed allargano l’orizzonte  di comprensione e di promozione umana degli alunni, senza alcuna gerarchia tra le materie che sancisca preminenze o sudditanze. In questo quadro l’IRC, con il suo contributo determinante, ma non esclusivo, è particolarmente sollecitato nel confronto intelligente e critico con il territorio di cui fa parte integrante la scuola comunità. “L’IdR non è solo dentro le finalità della scuola, ma anche dentro la cultura del nostro tempo. L’IdR è persona di grande sapienza cristiana,  si può configurare come educatore che si propone e si esplicita per la salvaguardia del rilievo educativo da assicurare all’apertura e all’incontro con la Trascendenza”. 

Per quanto riguarda il confronto con l’Europa il panorama offerto dal Progetto di ricerca, messo in atto dal Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa (CCEE), appare plurale e dinamico. Dalla lettura delle varie situazioni emerge quale “fatto positivo il riconoscimento sempre meno osteggiato e più esteso del patrimonio religioso come codice ineludibile di cultura, sorgente di valori etici, offerta di orizzonti di senso e di futuro; patrimonio da proporre all’interno dell’istituzione scolastica; patrimonio che può contribuire alla paidéia di una cittadinanza europea e planetaria aperta e dialogica. (…) La scuola assume, più che nel recente passato, il compito di offrire un sapere circa la “religione”, con i suoi linguaggi e i suoi simboli”. Secondo il prof. Orioldo Marson in Italia ci si deve attivare affinchè “l’attuale ora alternativa possa diventare una seconda modalità, a sua volta legittima, di presentare i significati e i valori delle tradizioni religiose e etiche. (…) Si tratta di affiancare all’insegnamento della religione cattolica una seconda proposta … una via fondata e praticabile…in dialogo fecondo e costruttivo”. La via italiana rappresenta le caratteristiche di laicità e di forte valenza etica che non cede facilmente alla tendenza del post-confessionale, tendenza apparentemente ineluttabile per altri Paesi europei.

La riflessione ha preso in esame anche la preparazione e la formazione di base degli IdR che deve essere ripensata. Gli ISSR possono e devono diventare un punto di riferimento più ampio per gli insegnanti e si richiede un patto robusto fra le due realtà: ISSR e IdR. Gli IdR rappresentano importanti figure di cristiani laici nella scuola e nella società, persone della sintesi che approfondiscono la spiritualità e cercano di integrarla con la vita. L’IRC nella sua confessionalità trova l’identità più adeguata  rispetto ad un modello non riduzionistico di laicità nell’offerta di un servizio nel quadro delle finalità della scuola. Un essere ed esserci nella scuola delineato nel Magistero dei Vescovi italiani ne La sfida educativa
. Il profilo teologico-ecclesiale dell’IdR è caratterizzato dalla duplice passione per il Vangelo e per la scuola, intesi come cammino convergente non orientato verso l’interno della Chiesa, ma verso l’esterno: il progetto pastorale è la strada sicura da perseguire fortemente già da oggi verso il futuro.


Sul piano pedagogico la prof.ssa Rita Minello, dell’Università Cà Foscari di Venezia, nella sua relazione “La professionalità dell’IdR: competenza pedagogico-didattica” osserva come “identità della scuola e del docente si plasmano sinergicamente”, in un processo dinamico a partire da un forte coinvolgimento emotivo che è al centro della storia professionale degli IdR, per declinarsi in un profilo di competenze aperto e dinamico. In tale profilo si intrecciano competenze istituzionali, didattiche, progettuali, organizzative, valutative e comunicativo-relazionali. Difatti afferma “Il gruppo dei docenti di religione riconosce il nesso fra esperienza e identità, che si costruiscono insieme nel contesto scolastico, sottolinea il carattere processuale, autoriflessivo e narrato del sé e la capacità di poter parlare di identità come storia di competenze messe in atto”.
È l’insegnante educatore che opera secondo un “agire complesso che coinvolge tutta la persona e che connette in maniera unitaria e inseparabile i saperi (conoscenze) e i saper fare (abilità), i comportamenti individuali e relazionali, gli atteggiamenti emotivi, le scelte valoriali, le motivazioni e i fini, in una continua interazione tra persona, ambiente e società”. In quest’ottica “le discipline sono officine di senso, idee di cultura nella scuola: l’IdR sa cogliere l’importanza di questa interpretazione della competenza disciplinare, intesa come aiuto, per gli alunni, a trovare ognuno il proprio orizzonte di senso. Non si tratta di dare risposte, quanto di fare emergere gli interrogativi dell’uomo sul mondo”. L’IdR ha ”la capacità di sollevare il problema prima di dare risposte, di motivare lo studio e la ricerca, di creare ponti nella sincronia e della diacronia, di stimolare l’espressività e la creatività del singolo discente, rispettato nelle sue differenze individuali, capacità di leggere la situazione storico-culturale”. È infatti nell’ambito relazionale, valorizzando la dimensione affettiva, che si sviluppano proficui percorsi di apprendimento significativo per i soggetti in età evolutiva.

Un tratto specifico, che caratterizza e qualifica l’operato dell’IdR e diviene valore aggiunto, è il principio formativo della transdisciplinarietà: “il postulato della transdisciplinarietà è che esista, oltre i confini delle singole discipline, uno spazio riempito da un flusso di informazioni che attraversa tutte le discipline, si nutre di esse e le supera. (…) Nella linea del nuovo orientamento epistemologico ed antropologico, la visione transdisciplinare ed ermeneutica riconosce il valore delle singole specializzazioni, cerca di superare il rischio della frammentazione del sapere e di ricomporre l’unità della cultura, rinnovandone il senso inerente alla vita” in ordine all’unitarietà del sapere.

Nella mattinata di martedì 15 gennaio ’08, in un’escursione culturale alle falde del monte Cervino, siamo saliti in funivia  a Plateau Rosà mt. 3400, (ghiacciaio perenne sul confine italo-svizzero), guidati dalle guide del Cervino abbiamo potuto scrutare il panorama straordinario della catena montuosa dal Mont Viso al Monte Rosa passando dal Monte Bianco. Le valli e le vette alpine che facevano da cornice rappresentano una potente metafora del lavoro che è chiamato a fare l’IdR nella scuola. Il fatto che lo sguardo incontri pareti di dura roccia costringe il viandante ad alzarlo sempre di più, verso il cielo. Le difficoltà che quotidianamente si incontrano sia nell’attività didattica sia nell’attività di accompagnamento formativo e professionale degli insegnanti sono talvolta assimilabili a dure pareti di roccia, che è possibile scalare purché si continui a tenere lo sguardo alto, verso un cielo di valori e consapevolezze che sono la stessa sorgente identitaria dell’IRC. È stata questa un’occasione per creare e sviluppare ottime relazioni, con spontaneità e senza schemi che ci aiuteranno a procedere in un cammino condiviso.

Il prof. Sergio Cicatelli, Dirigente scolastico e utilizzato presso il MPI, nella sua relazione pomeridiana“Il punto sulla sperimentazione delle nuove indicazioni ministeriali”ha osservato che “per quanto riguarda l’ambito disciplinare dell’IRC sembra opportuno introdurre una parallela distinzione tra competenze religiose e competenze disciplinari dell’IRC. Le prime possono riferirsi al livello trasversale, investendo la dimensione religiosa della persona anche nella sfera più intima dell’interrogazione personale e delle scelte di fede, che non possono essere una diretta conseguenza dell’IRC, ma che su alcune competenze acquisite in quella sede possono legittimamente fondarsi; le seconde, quelle disciplinari, sono semplicemente il risultato dell’attività scolastica e devono riferirsi ai contenuti appresi durante le lezioni di RC”. Andando oltre l’impostazione modesta e strumentale di “competenza chiave” proposte dai documenti internazionali si rileva che “soprattutto il Regolamento del secondo ciclo, ispirandosi alle competenze chiave individuate dalla Commissione europea, si è fermato ad un livello minimale e strumentale di competenza. Si tratta di competenze funzionali all’esercizio di una piena cittadinanza  più che allo sviluppo integrale della persona (…) più che le conoscenze trasmesse deve interessare la persona competente”.

Le competenze, che l’IRC è tenuto a proporre e a coltivare, svolgono un ruolo di importante mediazione dei contenuti disciplinari e vengono raggruppate per comodità in tre aree: area biblico-teologica, antropologica-esistenziale e storico-fenomenologica. “In ambito biblico-teologico non potranno mancare: la capacità di usare e interpretare correttamente le fonti della fede cattolica (Bibbia e tradizione), la capacità di giustificare la sistematicità della dottrina cattolica e, più in generale, la capacità di usare in maniera appropriata il linguaggio religioso e quello della religione cattolica in particolare. In ambito antropologico-esistenziale sembra importante l'acquisizione di alcune consapevolezze: della specificità della dimensione religiosa rispetto ad altre forme di esperienza umana, dell'importanza della religione nella vita degli uomini, del significato di alcuni principi e/o valori propri della fede cattolica (amore, perdono, giustizia…), della serietà e libertà della scelta religiosa, del rispetto dovuto a tutte le scelte religiose autentiche (anche diverse dalla propria). In ambito storico-fenomenologico si potranno curare: la capacità di riconoscere lo specifico religioso e lo specifico cattolico all'interno dei fenomeni culturali in genere e nello sviluppo del cristianesimo in particolare, la capacità di interpretare la cultura alla luce della religione (e di quella cattolica in particolare) e la capacità di interpretare la religione (quella cattolica in particolare) alla luce della cultura, la capacità di comprendere il senso del dialogo interreligioso”.


La collocazione dell’IRC nel nuovo curricolo, in sintonia con le scelte strategiche fondamentali della nuova scuola che privilegia lo sviluppo delle competenze rispetto al più semplice e tradizionale accumulo di conoscenza, fa riferimento a tre aree disciplinari: linguistico-espressiva, storico-geografica e matematico-scientifico-tecnologica. A tale proposito precisa che “le aree sono la mera aggregazione di discipline precostituite e non l’ancora indistinto punto di partenza di una progressiva differenziazione (…) la centralità dell’alunno, dei suoi processi cognitivi e della complessità del sapere si risolve nella centralità dei saperi su cui si modella tutta l’organizzazione”. Si propone inoltre un cambio di nome per le stesse in modo tale da non renderne troppo evidente l’origine disciplinare e poter così parlare di “area del senso e della comunicazione, area del tempo e dello spazio e area della logica e della produzione. Una proposta  solo esemplificativa che darebbe un segnale di effettivo rinnovamento rispetto alle classiche materie scolastiche e di attenzione alle competenze e ai problemi in funzione di quali interviene il necessario contributo delle discipline”.

L’IRC deve trovare la sua collocazione in questo contesto così controverso e “posto che la scelta di un’area non vincola più di tanto qualsiasi materia, la collocazione all’interno di una specifica area sembra necessaria proprio per assicurare all’IRC un trattamento pari a quello delle altre materie scolastiche. Una posizione trasversale sarebbe teoricamente sostenibile, ma avallerebbe una aspecificità che l’IRC neoconcordatario non merita”. Si propone la sua collocazione nell’area  linguistico-artistico-espressiva, non per esclusione delle altre due, ma con la sottolineatura della necessità di ridefinizione della stessa “per aprirla alla sfera religiosa, al suo linguaggio, alla pluralità dei collegamenti che si offrono, ed evitare che il risultato finale sia solo quello di un accostamento di discipline ancora sostanzialmente estranee le une alle altre”.

Nella prospettiva del biennio 2007/09 di sperimentazione sia delle nuove Indicazioni per il curricolo del primo ciclo che del nuovo obbligo di istruzione per il primo biennio del secondo ciclo,  viene presentata e proposta una bozza per rispondere “all’esigenza di elaborare, in sintonia con il nuovo quadro teorico-culturale, le indicazioni didattiche per l’IRC, affinchè esse figurino all’interno dell’unico documento che dovrebbe contenere l’insieme delle indicazioni per la scuola italiana”.  In tale proposta, per la scuola dell’infanzia si prospetta l’inserimento di uno specifico traguardo per l’IRC in ciascuno dei campi di esperienza (il sé e l’altro, il corpo in movimento, linguaggi creatività espressione, i discorsi e le parole, la conoscenza del mondo). Ciò al fine di perseguire una collocazione trasversale a tutta l’attività educativa della scuola dell’infanzia. Oppure, in alternativa, di puntare su un solo campo di esperienza: Il sé e l’altro. Per  il primo ciclo, nel suo insieme, si propone di collocare l’IRC all’interno della prima area disciplinare: linguistico-artistico-espressiva, con la formulazione di obiettivi di apprendimento e di traguardi per lo sviluppo delle competenze. La formulazione sintetica di detti traguardi esplicita una peculiare sistematicità e progressività. Gli obiettivi di apprendimenti sono raggruppati in quattro ambiti: conoscenze fondamentali, la Bibbia e le altre fonti, il linguaggio religioso, i valori etici e religiosi.

Alla S. Messa nella parrocchia di Valtournenche presieduta da S.E. mons. G. Anfossi, Vescovo di Aosta e Pres. della Commissione Episcopale per la famiglia e la vita,  ci è stato rivolto l’invito ad una riflessione sul nostro operato: “Diciamo con chiarezza a noi stessi non solo perché facciamo questo lavoro, ma anche per Chi” ed è infatti da questa ragione di fondo che all’IdR deriva l’autorevolezza di vero e autentico educatore.

I gruppi che hanno lavorato sulle tematiche proposte nel seminario sono stati tre, coordinati dal prof. Vito Sabato d’intesa con la prof.ssa Rita Minello con il compito di formulare proposte sulla professionalità docente. Le attese e le aspettative al riguardo sono cresciute via via che il seminario si sviluppava attraverso le relazioni e il dibattito.

Il prof. Vito Sabato, docente di Religione Cattolica per la scuola Superiore, ha introdotto i lavori di gruppo e, relazionando su ciò che è emerso dal confronto e dalle proposte, ha evidenziato che la pastorale della scuola non ha un soggetto unico. L’IdR non può e non deve essere considerato solo come collegamento della Chiesa con la scuola, ma “fa parte della sua identità l’essere, e l’essere considerato, membro della comunità che ricopre una ufficio/ministero particolare, fermo restando che soggetto di qualsiasi pastorale non è il singolo cristiano, ma l’intera comunità”. Il riferimento alla scuola “comporta la consapevolezza che un aspetto dell’identità dell’IdR si declina attorno al suo essere “specialista di scuola”, al suo vivere la professione con passione educativa e progettuale, con capacità di lavoro collegiale. (…) Un altro aspetto della professionalità deriverebbe dalla possibilità concreta che ha l’IdR di essere uomo delle sinergie nella scuola, uomo che ricerca la collaborazione con le altre associazioni professionali, degli studenti e delle famiglie, facilitatore delle relazioni tra le persone, con la disponibilità nell’accompagnare con coscienza e con umiltà tutte le innovazioni, cui continuamente si sottopone la scuola”. Si individuano, quali aspetti importanti della professionalità dell’IdR: la testimonianza e la speranza del suo essere cristiano. Speranza che si incarna nella capacità di aiutare il ragazzo a costruire il proprio progetto di uomo all’interno dell’esperienza vissuta, così da essere protagonista dell’apprendimento.

Il primo gruppo coordinato dal prof. Davide Monteleone ha approfondito la riflessione su L’IdR nella pastorale della scuola diocesana.  È stato sviluppato un confronto sulle sinergie che, a partire dall’appartenenza congiunta dell’IdR alla comunità ecclesiale e alla comunità scolastica, possono svilupparsi all’interno di una pastorale diocesana rivolta alla scuola. Spunto di riflessione è stato il n. 17 della Nota pastorale dell’Episcopato italiano dopo il quarto Convegno Ecclesiale di Verona: La sfida educativa. Il gruppo ha auspicato che si potrebbe operare al fine di riuscire a creare progetti di pastorale in sinergia con il lavoro degli IdR. Per quanto riguarda i contenuti, la proposta è stata di considerare un’antropologia alla luce delle cinque dimensioni del Convegno ecclesiale di Verona che possono ben declinarsi nella scuola. Le prospettive-aspettative emerse sono quelle di pensare ad  una pastorale della scuola in un progetto pastorale diocesano integrato nel quale tutti concorrono all’evangelizzazione e all’educazione. Conseguentemente è emersa la questione dell’identità pastorale dell’IdR e del suo giusto riconoscimento da parte della comunità cristiana.

Nel secondo  gruppo coordinato dalla prof.ssa Silvia Balla, oggetto di riflessione è stata La dimensione didattico-pedagogica e teologica-antropologica. Si è posta attenzione al profilo identitario dell’IdR, attraverso un esame delle basilari competenze esercitate nel servizio concreto rivolto ai ragazzi e alle famiglie. Si è voluto così offrire un contributo al prossimo Convegno promosso dall’Ufficio Nazionale per l’educazione, la scuola e l’università, La professione docente oggi nella scuola che educa. La riflessione ha avuto quale spunto un brano della relazione della prof.ssa Minello, nella quale si delinea un profilo dinamico di competenza dell’IdR di qualità, al servizio di una scuola in cammino verso il cambiamento. Prendendo in considerazione il contesto reale e concreto nel quale l’IdR si trova ad operare sono emerse nel gruppo due dimensioni portanti del suo profilo professionale in quanto educatore: la dimensione relazionale-comunicativa (leadership relazionale e comunicativa) e la competenza disciplinare. Su questi due binari si è articolata la riflessione, rilevando la necessità che l’IdR debba sviluppare competenze ad ampio raggio nella scuola e riuscire ad entrare in relazione con tutte le componenti che in essa operano. È emersa l’esigenza di dare alla relazione empatica una dimensione portante per riuscire a trasmettere i contenuti “affettivamente” ed essere in grado di fornire agli alunni gli strumenti per affrontare e saper leggere la realtà che ci circonda. Compito da svolgere creando sinergie collaborative con le famiglie per il bene e la crescita dei ragazzi. Nel quadro delineato l’IdR viene visto quale anello di congiunzione fra le varie realtà nel contesto scolastico e comunitario in vista di una progettazione pastorale scolastica comune. 

Il terzo gruppo coordinato dalla prof.ssa Cristina Carnevale, ha approfondito la riflessione sui Nodi strutturali dell’IRC a partire dalle Indicazioni. Si sono prese in esame le proposte per la sperimentazione, al fine di offrire spunti di riflessione e contributi al gruppo di supporto del Servizio Nazionale IRC impegnato nella stesura finale dei traguardi per avviare una loro sperimentazione a livello nazionale. Spunti iniziali sono stati una proposta del prof. Cicatelli di articolazione delle competenze specifiche per l’IRC raggruppabili per comodità in tre aree (biblico-teologica, antropologico-esistenziale, storico-fenomenologica), e la bozza sugli obiettivi e i traguardi dell’IRC. Dall’analisi della bozza è emersa l’opportunità della riformulazione degli stessi che evidenzi la loro dimensione educativa, così da esplicitare il contributo formativo-educativo in ordine alle competenze della persona. È stata rilevata l’opportunità che i traguardi tengano presenti le categorie pedagogiche utilizzate nella strutturazione del profilo educativo finale (Pecup) e per gli stessi l’opportunità di utilizzare verbi adeguati allo sviluppo delle competenze. Si suggerisce che la stessa “Premessa” venga arricchita e valorizzata così da diventare propedeutica alla presentazione del quadro pedagogico della disciplina IRC. Riguardo alle quattro aree in cui sono ripartiti gli obiettivi di apprendimento si rimanda al gruppo di supporto l’individuazione della riformulazione della prima area denominata “Conoscenze fondamentali”. Sono stati inoltre precisati alcuni rilievi sulla formulazione dei traguardi e  degli obiettivi in merito ai contenuti specifici dell’IRC, la necessità di essenzializzazione degli obiettivi di apprendimento e di distinzione tra competenza religiosa e competenza disciplinare.

Ulteriori spunti di riflessione sono emersi dal ricco dibattito seguito alle relazioni, segno di partecipazione attiva e propositiva al seminario formativo, vissuto quale cantiere aperto. È emersa la necessità condivisa di recuperare la dimensione educativa nella scuola e di potenziare il valore esistenziale della competenza. Il rapporto tra l’IRC e la pastorale scolastica è risultato al centro di un’attenzione appassionata, a partire dalla convinzione che il primo ambiente di azione pastorale degli IdR è proprio la scuola in cui lavorando, con passione e professionalità,  siano testimonianza viva di ciò che hanno il mandato di insegnare. Ricorrente la puntualizzazione che una valida pastorale scolastica integrata deve coinvolgere tutta la Comunità. Contestualmente le azioni di pastorale scolastica sono chiamate a dare forza al ruolo dell’IRC nella scuola e degli IdR nella comunità, con modalità adeguate alle rispettive funzioni e ruoli. 

Nella rielaborazione delle riflessioni e delle proposte emerse dal Seminario la prof.ssa Rita Minello ha sottolineato che solo da un profilo docente inteso come sistema di padronanze sarà possibile ricavare le direzioni e i materiali per la costruzione metodologica di una disciplina scolastica. Padronanza che si esplicita nella capacità di operare un saggio discernimento culturale e pedagogico in ordine alle recenti e attuali riforme scolastiche, per maturare elementi significativi dell’antropologia cristiana. In quest’ottica di interazione studenti, docenti, scuola e società vengono concepiti come dimensioni complementari, attori di un circolo virtuoso tra cultura generale, cultura teologica, antropologica, ecclesiale, pedagogica e tecnologia didattica in un sistema dinamico.

L’insegnante di religione è stato così delineato tra libertà e responsabilità sottolineando l’importanza che l’autoriconoscimento e l’eteroriconoscimento possano coincidere totalmente, o almeno in parte: “non solo il problema dell’identità e dell’appartenenza teologico-ecclesiale educativo-professionale, ma anche quello di tale riconoscimento da parte della comunità, è fondamentale per l’IdR”. L’IdR deve sentire la forza della Comunità! “L’incertezza del riconoscimento della comunità conduce con sé il venir meno dell’appartenenza, modifica le categorie di inclusione/esclusione, e ci riconsegna al mondo come viandanti, nomadi della modernità più o meno refrattari, riconfigurandoci nella dimensione dell’homo viator. Ma anche nell’incertezza è possibile trovare elementi di forza morale: “Passavamo sulla terra leggeri”, scrive Sergio Atzeni, alla ricerca di un passaggio commemorativo celebrato da uomini che si porgono come custodi del tempo e dei saperi, in una terra di linguaggi, d’ombra e di luce, e di diversità. Passaggio “leggero” che evoca il sogno della speranza di riconquista dell’Eden perduto”.

A conclusione dei lavori don Vincenzo Annicchiarico, spiegando la storia del Seminario di studi, ha sottolineato la distinzione in ordine a professione e professionalità. La prima prevede preparazione, competenza e riconoscimento ufficiale di docente, la seconda si esplicita nell’esercizio, nel contesto scuola. In quest’ottica ha collocato il legame intrinseco tra la professionalità docente e la prossima sperimentazione. Ha precisato che il prodotto del lavoro seminariale continuerà, quale input, nel gruppo di supporto impegnato a stilare un protocollo con le fasi della sperimentazione, affinchè l’IRC compaia nelle Indicazioni Nazionali che saranno emanate nel 2009. 

Ha ricordato che al simposio europeo sulla religione è emerso con chiarezza l’esigenza della confessionalità dell’insegnamento della religione.

Quali prospettive per il lavoro futuro ha evidenziato l’esigenza di collocare l’operato in un itinerario condiviso. Nel ripercorrere l’esperienza vissuta in Valle d’Aosta, invita a guardare avanti insieme, indicando la necessità di “camminare insieme” per rispondere alle esigenze del territorio, in un percorso ove ognuno porti la ricchezza della propria storia locale, con lo sforzo di tenere presenti i contributi di tutti. Si tratta di elaborare un dialogo in cui tutti acquisiscano la capacità di raccontare le teorizzazioni delle proprie esperienze, i criteri di riferimento, i motivi portanti del percorso, le fasi pensate. Questo dialogo deve essere attuato affinché tali principi divengano trasferibili e fruibili sul territorio nazionale e venga meno il rischio di restare troppo teorici. Il responsabile del Servizio Nazionale per l’IRC ha infine preannunciato il tema di riferimento del corso nazionale dei formatori che si terrà verso la fine dell’anno: La relazione nella comunità scuola.

Sintesi a cura di Patrizia Caprara

� Nota pastorale dell’Episcopato italiano dopo il 4° Convegno Ecclesiale Nazionale, 2007, in cui si sottolinea al n° 17 “l’impegno educativo della Chiesa ampio e multiforme che si avvale della crescente responsabilità di molte famiglie, della vasta rete delle parrocchie, dell’azione preziosa degli istituti religiosi e delle aggregazioni ecclesiali, dell’opera qualificata delle scuole cattoliche e delle altre istituzioni educative e culturali, dell’impegno profuso nella scuola dagli insegnanti di religione cattolica. (…) Per rendere maggiormente efficace questa azione, non va sottovalutata l’importanza di un migliore coordinamento dei soggetti educativi ecclesiali, le cui originalità potrebbero trovare un luogo di collegamento e valorizzazione in un forum nazionale delle realtà educative”.
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